
Primo Piano 3Corriere del Ticino
Mercoledì 1. ottobre 2014Primo Piano2 Corriere del Ticino

Mercoledì 1. ottobre 2014

Multiculturalità

nella «guerra delle lingue»
si teme lo scavo di trincee
Unreferendumsull’insegnamentodi italianoe francese inSvizzera tedesca?
PerChristophEymann, capodeidirettoridellapubblica istruzione, il rischioc’è

Quandoerano i ticinesiadenunciare lavolontàdiBernaedialcuniCantonid’Ol-
tralpe di snobbare le lingue percentualmente minoritarie, gli svizzero-francesi
facevanospallucce.Adesso si sonosvegliati ea scendere incamposono i giornali
eaddirittura ipolitici, conunconsigliere federaleromandocheminaccia iCanto-
ni germanofoni di far intervenire la Confederazione, se estrometteranno il fran-
cesedalle scuoleprimarie. Sulla tranquillaSvizzera,modellodi convivenzapaci-
ficafrapiùculture, incombeunaguerradelle lingue?Equestamobilitazionefavo-
rirà o sfavorirà la promozione dell’insegnamento dell’italiano, sempre più mi-
nacciato oltre Gottardo? Lo abbiamo chiesto al presidente della Conferenza dei
direttori dellapubblica istruzione (CDIP)ChristophEymann.

pagine di
moreno bernasConi

zxy Fino allo scorso anno, a sentirsi lin-
guisticamente discriminati erano gli
svizzero-italiani. Da qualche mese an-
chegli svizzero-francesisonosaliti sulle
barricate. Siamo alla vigilia di una
«guerradelle lingue» inSvizzera?
«Non siamoaquesto punto,ma se le pro-
teste che di recente sono andate crescen-
do per intensità e toni dovessero sfociare
in un referendumnazionale, temoeffetti-
vamente un pericoloso scontro sul valore
delle lingue nazionali. Potrebbe essere il
caso, qualora i Cantoni non fossero in
grado di giungere a una soluzione condi-
visa sull’insegnamento delle lingue nel
nostro Paese, che la Confederazione in-
tervengaper regolare laquestione».
Ma i Cantoni non sono sovrani nelle
questioni riguardanti insegnamento,
linguaecultura?
«No, i Cantoni non sono del tutto liberi.
Nonpossono fare quello che vogliononel
campodell’insegnamento, segnatamente
in quello delle lingue. Analogamente, la
Confederazione non può intervenire co-
meequandovuole inquesto campo».
Se un consigliere federale minaccia un
intervento di Berna permettere ordine
inuncampodecisivoper l’intesaconfe-
derale come quello delle lingue (l’ha
fatto Alain Berset recentemente), vuol
dire che qualcosa brucia. Come si è
giunti aquestopasticciaccio?
«Dalmesedimaggiodel 2006,LaCostitu-
zione federale obbliga iCantoni adarmo-
nizzare gli obiettivi dell’insegnamento
primario. Questo compito vincola tutti i
Cantoni e riguardaanche l’insegnamento
delle lingue straniere. Già nel 2004, i Can-
toni hanno trovato un’intesa riguardante
l’insegnamento delle lingue a livello pri-
mario: il cosiddettomodello 3/5. Concre-

tamente, la strategiaprevedeche laprima
lingua straniera venga insegnata al più
tardi a partire dalla terza elementare e la
seconda al più tardi dalla quinta elemen-
tare; unadi queste deve essereuna lingua
nazionale. Nelmesedi giugnodel 2011 la
Conferenza dei direttori cantonali della
pubblica istruzione (CDIP) hapubblicato
gli obiettivi dell’insegnamento delle lin-
guestranierechevannoraggiunti allafine
del livello primario e alla finedella scuola
dell’obbligo. Con questo documento, ab-
biamo trovato una soluzione coordinata
che onora il dettato costituzionale e che
viene applicata da quasi tutti i Cantoni.
ConformementeallaCostituzione federa-
le, toccaanzitutto aiCantoni trovare solu-
zionicondivisenelcamposcolastico–an-
che inquellodell’insegnamentodelle lin-
gue straniere. Se non riescono a giungere
a soluzioni condivise, laCostituzionepre-
vede che la Confederazione assuma una
competenza sussidiaria. Io non sono fau-
tore di una soluzione federale e continuo
a credere che i Cantoni, nell’ambito della
CDIP, siano in grado di trovare una solu-
zione: inquestocampoèpiùutile la ragio-
nevolezzache lapressione.Nonauguroal
nostro Paese che si giunga ad un referen-
dum nazionale sulle lingue, ma se scen-
derà in campo la Confederazione – e per
farlo ci vuole comunque una base legale
– non è escluso che si arriverà a questo
punto».
CosaècambiatonelPaese?
«Le intense discussioni attuali si focaliz-
zano soprattutto su questioni riguardanti
l’insegnamento,ma a parermio nonpos-
sono essere ridotte a questo. Esse espri-
monounamutatapercezionedelplurilin-
guismo della Svizzera. Il nostro Paese ha
una lunga tradizionecomerealtàplurilin-
gue, ma nulla resta immutabile: le condi-
zioni quadro sono mutate parecchio,
dobbiamo far fronte a nuove sfide. Cito

Ecco il Forum
che promuove
il nostro idioma
Il 30 novembre 2012 a Zuri-
go è stato costituito il Fo-
rumper l’italiano inSvizze-
ra per iniziativa del Canto-
ne Ticino e del Canton Gri-
gioni. Lo scopodel Forumè
la corretta collocazione en-
tro il 2020 dell’italiano nel
quadro del plurilinguismo
costituzionale della Svizze-
ra, che deve essere una re-
altà effettiva.
Per ora hanno aderito al
Forum 34 organizzazioni
impegnate nella promozio-
ne e nella valorizzazione
della lingua e cultura italia-
na in Svizzera.
Per concretizzare gli obiet-
tivi fissati dal Forum, sono
stati definiti quattro ambiti
specifici di intervento.
Il primoriguarda lapresen-
zadell’italianoedegli italo-
foninelle istituzioni federa-
li. Attualmente solo il 7%
dei funzionari (e solo il 2%
tra i quadri) sono italofoni.
Il secondo ambito concer-
ne il miglioramento delle
conoscenze dell’italiano
tra gli svizzeri.
La lingua di Dante dovreb-
be essere insegnata in tutte
le scuole e gli scambi lin-
guistici andrebbero inten-
sificati. In terzo luogo la
cultura svizzero italiana ed
italiana dovrebbe essere
promossa meglio, in parti-
colaremantenendo il ruolo
importante che riveste il
servizio radiotelevisivo di
lingua italiana e incremen-
tando i gemellaggi tra Co-
munidella Svizzera italiana
eComuni d’Oltralpe.
Infine l’italianità e il qua-
drilinguismovannoposti di
fronte alle sfidedella globa-
lizzazione.

solo alcuni fatti: globalizzazione, migra-
zione, nuovi media, il posto della lingua
inglese o l’affievolirsi di tradizioni che
avevano una forza di integrazione al di là
delle frontiere. Quando cambia un qua-
dro di riferimento, si è chiamati a trovare
unnuovoequilibrio. Perme il plurilingui-
smoelveticoèunacaratteristicaessenzia-
le del nostro Stato e componente della
nostra percezione e della nostra identità,
ha un elevato valore culturale, sociale ed
economico. Constato tuttavia che questa
consapevolezzasièaffievolita.Dobbiamo
quindi ricominciare a fare un lavoro di
sensibilizzazione sul valore aggiunto rap-
presentato dal plurilinguismo, e sull’im-
portanzadelle linguenazionali».
Il modello 3/5 per l’insegnamento pre-
coce delle lingue straniere e nazionali
reggeancora?
«Il compromesso trovato nel 2004 ci ha
permesso di uscire da un difficile vicolo
cieco. La strategia adottata dalla CDIP
parte dall’idea che è più ragionevole la-
sciare i Cantoni liberi di decidere con
quale idiomainiziare l’insegnamentodel-
le lingue straniere, piuttosto che impor-
glielo. La condizione posta ai Cantoni per
la libera scelta era ed è, tuttavia, che una
seconda lingua nazionale debba in ogni
modo essere insegnata già a partire dalla
scuolaprimaria, e cosìdeve rimanere.Per
menonesistono suquestopuntomargini
di cambiamentopossibili».
La Svizzera tedesca ha una situazione
linguisticaparticolareenonsipuòchie-
dere a un bambino di assimilare in po-
chi anni tre o quattro lingue. Qualcuno
chiedeunasoluzioneageometriavaria-
bile.Chenepensa?
«Ribadisco che col modello 3/5 abbiamo
trovato una soluzione praticabile integra-
ta nel concordato HarmoS; la geometria
variabile c’è già. Nella Svizzera tedesca
esistono due aree di coordinazione in
merito alla prima lingua straniera inse-
gnata. Nei cantoni vicini alla frontiera lin-
guistica si insegna prima una seconda
lingua nazionale, nelle altre si insegna
prima l’inglese. Ma ambedue le lingue
vengono insegnate già a partire dalla
scuolaprimaria. Il Ticinopuòdistanziarsi
dalmodello3/5(secondoquantoprevisto
da HarmoS) poiché durante la scuola
dell’obbligo vengono insegnate tre lingue
straniere.EneiGrigionic’èunasituazione
linguisticaparticolare».
Loschwyzerdütschnonrappresentaun

ostacolo supplementare?
«Non ritengo che il dialetto rappresenti
unostacolonellaSvizzera tedesca. Impor-
tante è che la lingua usata a scuola – in
questo caso il tedesco standard – venga
promossa il più presto possibile. «Presto»
significa, per bambini di un’altra lingua,
chequesta familiarizzazionedeveavveni-
re anche prima dell’asilo. Nel Canton Ba-
sileaCittàabbiamointrodottoadesempio
un’offertaobbligatoriaper familiarizzare i
bimbi inetàprescolasticaalla lingua tede-
sca, tramite adeguati metodi pedagogici:
tutti i bambini (anche quelli stranieri)
debbonopotersi avvicinare alla lingua te-
desca inusonellacittàdovevivono,prima
dientrareascuola.Faccio faticaacapire le
discussioni in corso in alcune regioni del-
laSvizzera tedesca, sull’opportunitàome-
no di parlare la lingua tedesca all’asilo. A
me pare più che necessario che anche il
tedescostandardvengautilizzatoall’asilo,
senza conciòbandire il dialetto».
Nella Svizzera tedesca molti credono
che praticando la soluzione schwyzer-
dütsch (lingua locale)/inglese (lingua
globale) si risolvano tutti i problemi. Le
pare una buona soluzione per i nostri
giovani?
«È chiaro che non è una buona soluzione
per i nostri giovani! Immagini un po’: ad
un evento Roger Federer, Didier Cuche,
Dario Cologna e Lara Gut si presentano e
parlano tradi loro in inglese!Èunoscena-
rio inimmaginabile. Infatti, questi nostri
atleti e molti loro colleghi rappresentano
nonacaso l’esempiovincentedipersona-
lità che valorizzano la lingua dei loro vici-
ni svizzeri».

Christoph eymann
Secondo me il multilinguismo elvetico è una
caratteristica essenziale del nostro Stato e della
nostra identità. Ha inoltre un elevato valore cultu-
rale, sociale ed economico

LiCeaLi di TuTTa La Confederazione uniTi Per iL PLuriLinguismo
zxyDal Parlamento federale a dei parla-
mentini studenteschi nei licei d’oltral-
pe. Il dibattito sull’importanzadel plu-
rilinguismo e della lingua italiana in
Svizzera esce da Palazzo e coinvolge
direttamente – per iniziativa dell’Uni-
versità della Svizzera italiana (USI) e
del Forum per l’Italiano – gli studenti
dei licei svizzeri. Perchéper conoscersi
e rafforzare l’intesa confederale, il con-
tatto diretto fra i giovani vale quanto e
più di un’interrogazione parlamenta-
re. Venerdì 12 settembre si è chiusa a
Basilea, con un grande dibattito
nell’aulamagnadelGymnasiumLeon-
hard, una settimanadi sensibilizzazio-
ne dei giovani e degli insegnanti all’in-
segna delmotto «+ identità» e «+ posto
all’italiano».
Quella di Basilea è la terza «Settimana
della Svizzera italiana» che si svolge da
un paio d’anni nelle scuole medio-su-

periori di diversi cantoni svizzeri. Pre-
senti il rettore del liceo Leonhard, Ro-
ger Morger, la corettrice e docente d’i-
taliano Laura Maggi e per l’occasione
anche il copresidentedell’Intergruppo
italianità del Parlamento federale
Ignazio Cassis, al plenum conclusivo
quattro gruppi di lavoro dei liceali ba-
silesi hanno presentato proposte con-
crete per favorire la reciproca cono-
scenza fra le diverse realtà linguistiche
del Paese e promuovere la lingua ita-
liana oltralpe.
A dire il vero, sono state sollevate an-
che precise rivendicazioni di tipo poli-
tico-istituzionale: obbligo per tutti di
studiare una seconda linguanazionale
alle elementari, presenza stabile di un
consigliere federale svizzero italiano…
Ma i giovani hanno invitato anche a
coinvolgere maggiormente le scuole, i
media e la società tout court, moltipli-

cando le occasioni di valorizzare il va-
lore aggiunto plurilinguistico e pluri-
culturale del nostroPaese. Alcunepro-
poste: i programmi scolastici devono
fare più posto alla storia e alla cultura
delle diverse regioni svizzere; gli scam-
bi di classi e di docenti fra scuole sviz-
zero tedesche e svizzero italiane vanno
intensificati, come accade con la Sviz-
zera francese; settimane tematiche
sulla Svizzera italiana vannopromosse
regolarmente oltralpe; la Svizzera ita-
liana deve essere più presente alla
TVvsvizzera tedesca con programmi
settimanali che favoriscono lo scam-
bio culturale e linguistico e in generale
va intensificata la collaborazione fra le
Tv regionali. E perché non scrivere
nelle diverse lingue nazionali le eti-
chette dei prodotti in vendita in Sviz-
zera? Eperchénon fare sconti ai giova-
ni che vanno in campeggio in un’altra

regione della Svizzera?
Le autorità scolastiche e il Consigliere
nazionale ticinese Ignazio Cassis han-
no reagito alle proposte contestualiz-
zando, valutando la fattibilità, facendo
tesoro di alcuni spunti. «Il passaggio
delGovernoda7 a 9membri, che favo-
rirebbe la presenza di uno svizzero
italiano, è tra gli obiettivi dell’Inter-
gruppo parlamentare Italianità» – ha
detto Cassis – precisando che le quote
nondevono essere tuttavia una gabbia
rigida che penalizza l’eccellenza.

maggiore coinvolgimento
Per il consiglierenazionale, la richiesta
di un maggiore coinvolgimento della
radiotelevisionepubblica è essenziale:
il servizio pubblico, ha ricordato, qual-
che volta dovrebbe guardare di meno
all’audience e ricordare che la suamis-
sione è anche la tutela della coesione

nazionale. Il rettore Roger Morger ha
stilato un bilancio assai positivo della
settimanadi sensibilizzazione eha fat-
to propria la proposta di uno scambio
di classi sistematico con la Svizzera
italiana, non solo per il suo istitutoma
per i licei svizzeri: «il contatto diretto
produce emozioni, che coinvolgono i
giovani e rendono fecondo l’apprendi-
mento», ha detto.
La corettrice del liceoLeonhard, Laura
Maggi, ha sottolineato da parte sua
l’importanza di partire dal quadro le-
gislativo esistente, ovvero l’Ordinanza
federale di maturità che prevede che
italiano e francese vengano entrambi
offerti nell’insegnamento medio-su-
periore della Svizzera tedesca. Con
una bella dose di autocritica, ha rico-
nosciuto che purtroppo, per ora, a Ba-
silea Città questa norma non è com-
piutamente applicata.

corsi difesa dell’italiano
nelle scuole d’oltralpe
Contro il calodelladomanda, scambi intercantonali
zxy Signor Eymann, l’offerta di corsi
di italiano oltralpe rispetta il qua-
dronormativo svizzero?
«Per quanto riguarda la scuola
dell’obbligo, il concordato HarmoS
prevede che i Cantoni debbano ga-
rantire l’offerta di un insegnamento
facoltativo di una terza lingua nazio-
nale (di regola l’italiano).Oggi, prati-
camente tutti i Cantoni della Svizze-
ra tedesca e occidentale offrono cor-
si facoltativi di una terza lingua na-
zionale (l’italiano).Nellamaggioran-
za dei Cantoni questa prassi è stata
fissatanella legge. L’offerta puòesse-
re organizzata in modo diverso, in
modo facoltativo o opzionale, e può
riguardare anni di insegnamento di-
versi. Nell’insieme non posso che
rallegrarmene. Nel Canton Basilea
città, ad esempio, proponiamo l’ita-
liano al sesto, settimo e nono anno
della scuola dell’obbligo. Devo dire,
purtroppo, che ladomandasta forte-
mentediminuendo».
In alcuni cantoni della Svizzera
tedesca l’offerta di corsi di italiano
nelle scuolemedio-superiori èmi-
nacciata o non risponde più alle
normedell’Ordinanzadimaturità.
E si fa strada l’idea che occorra ri-
formare il regolamento dell’ordi-
nanza non per rafforzare la posi-
zione dell’italiano, bensì per inde-
bolirla. Come sta affrontando la
CDIPquesta situazione?
«Ci tengo a segnalarle subito che, in
seno alla CDIP, siamo giunti alla
conclusione che non occorre proce-
dere ad una revisione del Regola-
mentoconcernente il riconoscimen-
to degli attestati di maturità. Lo
scorso 14 luglio la CDIP ha tuttavia
aperto una consultazione su una se-
rie di raccomandazioni che hanno
come scopo non l’indebolimento,
bensì il rafforzamento della posizio-
ne della terza lingua nazionale nei
licei svizzeri. La procedura non è
ancora terminataenonposso fornir-
le per il momento informazioni det-
tagliateal riguardo,masonofiducio-
so sul fatto che i Cantoni faranno
buonaaccoglienzaallenostre richie-
ste. Scopo delle raccomandazioni
eraanchedi fare chiarezza, aiutando
iCantoninell’interpretazionedell’at-
tuale Regolamento di maturità per
quanto concerne la terza lingua na-
zionale».
Può precisare come va interpreta-
to il regolamento di maturità per
quanto riguarda l’insegnamento
della terza lingua nazionale? Da
tutti i Cantoni? Da tutte le scuole?
Secondoqualimodalità?
«L’italiano deve essere offerto a tutti
gli studenti liceali come materia di
maturità (disciplina fondamentale,
opzione specifica). Ma ciò non deve
necessariamente accadere per ogni
istituto,poichépermotivi organizza-
tivi o economici non tutte le scuole
sono in grado di garantire singolar-
mentequestaofferta. Inquesti casi si
raccomanda ai Cantoni che l’offerta

venga garantita in collaborazione
con altri istituti cantonali oppure al
di là della frontiera cantonale, a con-
dizione che l’insegnamento venga
impartito in ragionevole vicinanzaal
luogo di residenza degli studenti e
che lo spostamento non causi costi
aggiuntivi achesegue i corsidi italia-
no. Oggi la maggioranza dei licei of-
fre l’insegnamento dell’italiano.
Questo insegnamento va assicurato
e va rafforzato, segnatamente anche
tramite la collaborazione con altri
istituti scolastici. Preciso che, affin-
ché gli studenti possano scegliere
l’italiano al liceo, è importante che
l’insegnamento di questa lingua
venga offerto già a livello di scuola
secondaria. Conformemente a
quanto prevede il concordato Har-
moS, i Cantoni sono tenuti – come
ho accennato poc’anzi – a garantire
nella scuola dell’obbligo un’adegua-
ta offerta di corsi facoltativi della ter-
za lingua nazionale. Nella Svizzera
tedescaeoccidentalequesta linguaè
l’italiano».
Qualche Cantone vorrebbe risol-
vere laquestionedeclassandol’ita-
liano nei licei, facendolo passare
da materia fondamentale o opzio-
ne specifica supiùanni adopzione
complementare suunoodueanni.
Cosapensadiquesta soluzione?
«Come le ho detto, siamo giunti alla
conclusione che non occorre proce-
dere ad una revisione del Regola-
mentoconcernente il riconoscimen-
to degli attestati di maturità. Ciò si-
gnifica anche chenonabbiamodato
seguito alla proposta di introdurre
un’opzionecomplementareper l’Ita-
liano».
LaConfederazionedeve interveni-
refinanziariamente?
«Sulla base della Legge sulle lingue
adottatanel 2007, laConfederazione
ha questa facoltà e iniziative concre-
te sonogià state sostenute.LaConfe-
derazione sostiene ad esempio pro-
getti innovativi nel campo dell’ap-
prendimento linguistico, segnata-
mente della terza lingua nazionale e
fornisce un appoggio finanziario a
scambi linguistici in ambito scolasti-
co. Questo sostegno federale è parti-
colarmente benvenuto e importante
ed è opportuno che venga ulterior-
mente accresciuto. Gli scambi lin-
guistici a livello scolastico rivestono
grande importanza e prossimamen-
te la Fondazione-CH lancerà un
nuovo programma di scambi fra re-
gioni linguistiche indirizzato al per-
sonale docente. L’obiettivo verso cui
tendere è uno scambio intensivo di
classi a livello federale. Le idee non
mancano: perché non organizzare
un insegnamento durante più setti-
mane in un’altra regione linguistica?
La Svizzera italiana sarebbe una de-
stinazionemoltograditaper studenti
e insegnanti. È anche in questo mo-
do, grazie ai contatti che si creano,
che si favorisce il rafforzamento del
plurilinguismonel nostroPaese».

allarmE gli equilibri linguistici nel nostro paese sono sotto la lente di diversi gruppi di studio e di intervento che si stanno mobilitando in vari modi per sal-
vaguardare gli idiomi minoritari. (Foto Keystone)

l’impEgno dEll’uSi

duranTe L’esTaTe
l’Università della Svizzera
italiana (USi) organizza dal
2012 dei soggiorni linguistici
estivi rivolti ai liceali della
Svizzera tedesca e romanda
di età compresa tra i 15 e i
20 anni, dando loro la possi-
bilità di seguire un program-
ma speciale composto da
corsi di lingua e civiltà italia-
na. i partecipanti possono
alloggiare presso una fami-
glia ticinese da una a quattro
settimane, a un costo che
varia tra i 450 e i 1.500 fran-
chi.

Lezioni e visiTe
i candidati devono studiare
l’italiano da almeno un anno
e avere una padronanza della
lingua compresa tra i livelli
a2 e b2. le 20 ore di lezioni
mattutine a settimana si ten-
gono all’università, dalle
8.30 alle 12; di pomeriggio e
durante i fine settimana sono
organizzate escursioni e atti-
vità all’aria aperta, in collabo-
razione con la città di luga-
no. previste anche delle
visite a Milano.

verso iL 2015
a due mesi dalla chiusura
della terza edizione, gli orga-
nizzatori si preparano già al
2015: le quattro settimane
sono già state designate e
vanno dal 6 luglio al 2 ago-
sto. gli studenti interessati e
le famiglie ospitanti possono
candidarsi sin da questo mo-
mento, contribuendo così alla
promozione dell’italiano in
Svizzera. il termine è fissato
al 15 maggio 2015. per i nu-
clei familiari disposti a ospi-
tare tra le proprie mura di
casa un giovane d’oltre got-
tardo è previsto anche un
rimborso per le piccole spe-
se; le famiglie iscritte saran-
no invitate tra la fine di mag-
gio e l’inizio di giugno a una
serata informativa dedicata.

info e TesTimonianze
Maggiori informazioni (in ita-
liano, francese e tedesco),
scadenze e le testimonianze
di alcuni partecipanti sono
disponibili sul sito internet
www.usi.ch/soggiorni-lingui-
stici.htm. per chi fosse già
interessato a questo tipo di
esperienza, è possibile scari-
care dal portale schede infor-
mative e formulari di iscrizio-
ne.


